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Parrocchia Regina Pacis – Gela
"I Salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa"

Salmo 9 "I poveri di YHWH"
Preghiera di inizio

Stammi vicino, Signore, mio amico e consigliere, Dio che promuovi la giustizia; fa trionfare la verità perché io ti chiamo a testimone.

Mi accusano ingiustamente, Signore, riportano i fatti in modo distorto, giudizi per sentito dire; 

mi criticano con asprezza e tenacia ma senza esporsi direttamente.

Sono infastiditi dalle mie parole ma soprattutto dalle scelte che faccio perché non vogliono mettere in discussione sicurezze e antichi privilegi, interessi e ruoli di potere. 

Fanno male queste accuse. Signore, anche a chi è abituato a lottare, a dire con coraggio ciò che pensa, a pagare in prima persona.

Mi sfogo con te, Signore, perché mi sento in confidenza e so che sei il giusto e verace.

Giudica tu l'onestà delle mie scelte, Tu sei la roccia nei tempi di prova,  il coraggio nel crescere della paura; tu sei l'ultima istanza di giustizia, vera fonte di gioia e di pace.

Ti ringrazio, Signore Dio di verità, ti ringrazio dal profondo del cuore!
Amen
Salmo 9

Loderò il Signore con tutto il cuore e annunzierò tutte le tue meraviglie. 

Gioisco in te ed esulto, canto inni al tuo nome, o Altissimo.

Mentre i miei nemici retrocedono, davanti a te inciampano e periscono,

perché hai sostenuto il mio diritto e la mia causa; siedi in trono giudice giusto.

Hai minacciato le nazioni, hai sterminato l'empio, il loro nome hai cancellato in eterno, per sempre. 

Per sempre sono abbattute le fortezze del nemico, è scomparso il ricordo delle città che hai distrutte. 

Ma il Signore sta assiso in eterno; erige per il giudizio il suo trono:

giudicherà il mondo con giustizia, con rettitudine deciderà le cause dei popoli. 

Il Signore sarà un riparo per l'oppresso, in tempo di angoscia un rifugio sicuro. 

Confidino in te quanti conoscono il tuo nome, perché non abbandoni chi ti cerca, Signore. 

Cantate inni al Signore, che abita in Sion, narrate tra i popoli le sue opere.

Vindice del sangue, egli ricorda, non dimentica il grido degli afflitti.

Abbi pietà di me, Signore, vedi la mia miseria, opera dei miei nemici, 

tu che mi strappi dalle soglie della morte, perché possa annunziare le tue lodi, 

esultare per la tua salvezza alle porte della città dì Sion.

Sprofondano i popoli nella fossa che hanno scavata, nella rete che hanno teso si impiglia il loro piede. 

Il Signore si è manifestato, ha fatto giustizia; l'empio è caduto nella rete, opera delle sue mani. 

Tornino gli empi negli inferi, tutti i popoli che dimenticano Dio.

Perché il povero non sarà dimenticato, la speranza degli afflitti non resterà delusa. 

Sorgi, Signore, non prevalga l'uomo: davanti a te siano giudicate le genti. 

Riempile di spavento, Signore, sappiano le genti che sono mortali.

Perché, Signore, stai lontano, nel tempo dell'angoscia ti nascondi?

Il misero soccombe all'orgoglio dell'empio e cade nelle insidie tramate. 

L'empio si vanta delle sue brame, l'avaro maledice, disprezza Dio. 

L'empio insolente disprezza il Signore: «Dio non se ne cura: Dio non esiste»; questo è il suo pensiero. 

Le sue imprese riescono sempre. Son troppo in alto per lui i tuoi giudizi: disprezza tutti i suoi avversari. 

Egli pensa: «Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure».

Di spergiuri, di frodi e d'inganni ha piena la bocca, sotto la sua lingua sono iniquità e sopruso. 

Sta in agguato dietro le siepi, dai nascondigli uccide l'innocente.

I suoi occhi spiano l'infelice, sta in agguato nell'ombra come un leone nel covo. 

Sta in agguato per ghermire il misero, ghermisce il misero attirandolo nella rete. 

Infierisce di colpo sull'oppresso, cadono gl'infelici sotto la sua violenza.

Egli pensa: «Dio dimentica, nasconde il volto, non vede più nulla». 

Sorgi, Signore, alza la tua mano, non dimenticare i miseri.

Perché l'empio disprezza Dio e pensa: «Non ne chiederà conto»?

Eppure tu vedi l'affanno e il dolore, tutto tu guardi e prendi nelle tue mani.

A te si abbandona il misero, dell'orfano tu sei il sostegno.

Spezza il braccio dell'empio e del malvagio; punisci il suo peccato e più non lo trovi. 

Il Signore è re in eterno, per sempre: dalla sua terra sono scomparse le genti.

Tu accogli, Signore, il desiderio dei miseri, rafforzi i loro cuori, porgi l'orecchio

per far giustizia all'orfano e all'oppresso; e non incuta più terrore l'uomo fatto di terra. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Spezzato in due tronconi dalla tradizione ebraica, è proprio questo il Salmo che crea le note difficoltà della numerazione dei Salmi tra l'originale ebraico e l'uso liturgico. Infatti, come è giustamente nella realtà, le antiche versioni hanno mantenuto l'unità del carme numerandolo come Salmo 9. Lo stesso acrostico alfabetico (ogni strofa del Salmo inizia con una parola che comincia con la rispettiva lettera dell'alfabeto ebraico) conferma l'unità della composizione. Unico è anche il filo conduttore che l'esegeta francese E. Podechard così descrive: «L'oggetto del Salmo è la sorte dell'umile e del fedele oppresso dal malvagio. Dio deve col suo intervento reprimere gli empi e liberare le loro vittime dalla persecuzione». II problema, spesso 

avanzato nel Salterio, concerne la teologia naturale: come può Dio tollerare il male e permettere la sofferenza del povero e dell'innocente? II protagonista del Salmo 9-10 è, perciò, innanzitutto il povero, descritto con un lessico molto vario. II termine fondamentale usato dal Salmo e dalla Bibbia per indicare i poveri è 'anawim, un vocabolo che forse si connette al gesto di «curvarsi». II povero, infatti, è oppresso, in balìa dei prepotenti che lo schiacciano: «II povero è braccato dall'orgoglio dell'empio; cade nelle insidie tramate». Ma questo atteggiamento si colora di un aspetto religioso: il povero è colui che positivamente «si sottomette» a Dio nella fiducia e nell'abbandono alla sua volontà diversamente dall'empio che si erge contro Dio in atteggiamento di sfida. Nel nostro Salmo il povero è chiamato anche 'ebjón, lett, «colui che desidera», l'indigente che manca del minimo vitale, che è sistematicamente schernito dalle alte classi e dall'aristocrazia latifondista che - come afferma Amos (2,6; 8,6) - lo può acquistare come schiavo sul mercato di Samaria per il costo di un paio di sandali. Dak è il terzo vocabolo e suppone 1'«essere schiacciato e conculcato», è, quindi I'«oppresso» in senso stretto. Un'altra radice ebraica presente nel Salmo rimanda invece alla «sfortuna» e alta sopraffazione. Da questo "breviario della povertà" nasce la fisionomia autentica del povero della Bibbia, emblema anche dell'Israele fedele. Egli non si appoggia sulle tattiche economiche e sul proprio orgoglio sociale, ma sull'unica sua forza che è la giustizia, cioè Dio. I poveri, perciò, diventano l'Israele qualitativo e non meramente etnico, diventano i «santi», i «servi» di Dio. Le scelte di Dio si indirizzano solo su di loro, su questi emarginati che sullo scacchiere politico ben poco contano: «Ha deposto i superbi dai troni e ha esaltato gli umili». II Salmo 9 è un canto di questi poveri che incarnano non solo uno statuto sociale ma anche un profondo atteg​giamento religioso. E un canto-meditazione sul mistero di Dio e del suo silenzio nei confronti dell'ingiustizia, è un appello alla speranza nel senso ultimo che Dio imprimerà alla storia. Il termine prevalentemente usato dal Salmo per indicare i prepotenti è gòjim, che nella tradizione biblica indica solitamente le «nazioni» (straniere). II vocabolo, però, ha in sé una forte connotazione spregiativa, tanto da diventare sinonimo di «empio», oppressore, «sfruttatore». «Pagani», perciò, non sono solo gli stranieri che opprimono Israele ma anche gli stessi potenti di Israele che opprimono il povero. Tra l'altro in ebraico il vocabolo gòjim ha un suono affine a ge'im, i «superbi». Il triangolo entro cui si svolge la preghiera è, comunque, molto limpido; poveri - potenti - Dio... Sui due protagonisti del Salmo si erge, quindi, la solenne figura del Signore, giudice giusto, nonostante il suo momentaneo silenzio. Nei confronti dell'empio la sua azione è dipinta dal salmista con simboli bellici. I prepotenti sono respinti e costretti a retrocedere; nella fuga inciampano andando incontro a una strage; <d miei nemici retrocedono, davanti al tuo volto inciampano e periscono». Non mancano anche immagini desunte dall'ambito giudiziario: il verbo «sorgere» si riferisce non solo al combattente ma anche al giudice o all'avvocato difensore del povero. Il trono del giudice divino è ricordato due volte, come pure due volte è citata l'azione di governo di Dio destinata a introdurre la giustizia. Per il povero, invece, la simbologia usata è quella del «:rifugio». II Signore è la rocca, la cittadella difesa e inviolabile in cui il fedele trova riparo e sicurezza. Le «vie» dell'empio non possono raggiungere quest'area protetta; egli si illude di non essere mai «smosso», orgoglioso della potenza del suo trono; ma l'unico che non sarà mai smosso è solo i1 povero che abita nella rocca di Dio; l'empio si illude che «Dio non se ne curi e non esista». E invece Dio interviene trionfalmente, «sorge» ben vivo, «vede il dolore», tutto guarda e prende tra le mani, ascolta, porge orecchio per fare giustizia, non dimentica i poveri e il loro grido, «alza la mano» e raddrizza questa sghemba storia dell'uomo col suo implacabile giudizio. II Salmo, allora, si trasforma in una pagina di ottimismo e di fiducia nel Dio dell'esodo e della liberazione. «Dio opera prima di tutto - e in questo rivela di essere Dio - facendo sua la causa dei calpestati, degli ultimi, dei dimenticati. La rivelazione biblica, infatti, ha inizio dal più schiacciato dei popoli che passa profeticamente dall'oppressione alla libertà» 
(J. Cardonnel). cfr. Ravasi in “I Salmi”l
Interventi e dialogo
Preghiera finale
Solo:

Quando all'uomo è tolta ogni altra possibilità fuorché quella di sperare nel Signore, allora si manifesta in lui la vera povertà interiore e Dio trova una strada per rientrare nell'uomo. La preghiera conforti il nostro animo nel momento della prova. Al momento opportuno, il Signore farà giustizia; allora, apparirà tutta 1a nullità dell'esistenza degli uomini malvagi, sui quali ricadrà il male da essi compiuto e i poveri possederanno il Regno dei cieli. 

(Giov. Paolo II)
Tutti:

O Dio, infinitamente buono, porgi l'orecchio al grido di tutti i sofferenti,

affinché possa ogni uomo riconoscerti consolatore nella tristezza e aiuto nella tribolazione. 

Sii i1 nostro conforto nel momento della prova e ridesta nei nostri cuori la speranza. 

Quando il mondo si rivolta contro di noi e sembra avere ragione, 

fa' in modo, o Padre, che la morte di Cristo sempre ci ricordi 

che proprio a questo punto ha inizio la rivincita 

di chi accetta con Cristo la persecuzione e il dolore. 

Amen.

